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L'ultimo «Democrazia e diritto» 
dedicato al nesso tra affari e politica 

La corruzione? 
Antica, anzi moderna 

BRUNO QRAVAQNUOLO 

• I Corruzione. Da sempre vizio dell'anima, 
disvalore etico, e assieme categoria di intcr-, 
prelazione storica. Da questo punto di vista 
un concetto ambivalente, sospeso tra la prò- • 
blematica morale e II campo della denuncia 
sociale. Era cosi nelle intemerate di Catone, 
nella Roma repubblicana. ': soprattutto nelle " 
sfuriate aforistiche di Marziale nella Roma im- ; 
penale, particolarmente attente, oltre il dato 
•antropologico», al meccanismo di colonizza- : 
zione dei poteri pubblici da parte dei nuovi 

la riproduzione della vita collettiva: è la 'pras
si dell'antiregold», secondo l'espressione del-

- lo stesso Cazzola. La tangente e stata la figura 
• chiave sommersa di tale prassi. Come unita di ' 
« misura delle transazioni d'affari tra ceto poli-
, tico e potentati economici, indicatore espo

nenziale dell'influenza di un detcrminato 
clan o cordata (le «policy communities» di -

: cui parla Walter Tocci nel suo saggio su Ro- ì 
, ma), fisiologico cash flów nel bilancio som-; 

morso dei partiti. Se la tangente è da sempre • 
potentati del censo. «Chi custodirà i custodi?»: "• un simbolo negativo, dopo le inchieste giudi' 
ricordate la celebre domanda che ricorre di ?ì ziarie- essa può ben essere usata per nenia, 
contìnuo nella letteratura democratica mo-. mare il costo aziendale di una rendita di posi' 
dema? E di Marziale, al quale, come a Giove- -, .• zione condivisa. Che ha consentito a cartelli ,' 
naie, l'indignazione dettava versi sferzanti, e .' di imprese l'occupazione a turno dèi mercato ', 
interrogativi politici pungenti, ancora senza '••• di beni e servizi pubblici. Un «monopolio» da • 
risposta. All'alba delle scienze sociali Monte- ', spartire e suddividere poi nelle catene locali •' 
squieu e Gibbon prima, e il vecchio Hegel poi -dell'appallo (ben descritte da Rullani), che ,' 
(in questo caso il giovane Hegel) eressero la r; hanno finito col creare vere e proprie catene ;' 
corruzione a cartina di torni-sole del muta- Tj di appartenenza con precisi referenti politico-
mento storico. La dissoluzione del principio • affaristici entro cui la specificità stessa della • 
interiore della civiltà classica, ovvero della vir-.; forma partito ha cominciato, ad estinguersi " 
tu repubblicana, aveva condotto per Monte- .. (tendenza coerente con la «morfologia» poll-
squieu al dispotismo, sorretto da una spedii- • tica corrotta studiata da Donatella Della Porta 
ca irruzione dello spirilo privalo entro gli ordi- ne Ao scambio occulto. Il Mulino. 1992). • •.•-.-. • • 
namenti. Corruzione dei costumi in senso la- '•'••'.- - E tuttavia quello dei rapporti illegali tra sta- ' 
toerailripiegamen 
to sulla persona,.ti' 
pico in Gibbon del * -s 
cristianesimo, col- :(; 
pevole di aver fiac- '*%\ 
calo la morale pub- 'Xi\ 
bllca. Un • vero i e >i t 
proprio virus di £*;'.-
massa aveva corro- :-;> 
so per Hegel - la S, 
«membratura del- P 
l'ethos», giù a parti
re dalla polis post- ' 
periclea. Il soggetti-. ; 
vismo, nell'immagi- :, 
nazione giacobina '•• 
del fllòsofo'fedesco ": 
diveniva, cost, il 'ri-, •', 
svolto nobile di una • , 
generale privatizza- \" 
zione economica 
dell'affare -pubbli- T, 
co. Ricchezza priva- •*% 
ta e morale dell'in- "<. 
teriorità • (già con <5 
Socrate e T sofisti) •*'• 
concorsero cioè ad :-
abbattere il mondo '•'' 
classico. - «Topo!» >À 
conservatori. ••* di 4* 
ascendenza piato- K; 

nica?In definitiva st. --'in 
anche se' poi tutti :•'.< 
questi motivi ali- : : 
mentavano la de- « 
mocrazia radicale " 
d i . un ..- Rousseau:,;• 
«nessuno deve esse- ":'• 
re cosi ricco da pò- ' 
lere " comprare il ; 
concittadino». E an
cora oggi tornano •'• 
in guisa più laica 
nel - <ommunita- ,. 
rians» e nelle rifles--"' 
sioni di un Dahl o d i ' ' 
un Rawls, tutte tese 
ad inverare le pro
messe mancate del
la democrazia dei 
moderni, sulla scia 
di una tradizione 
che combina la le
zione di Marx con 
quella di Locke e 
Stuart Mili(a quali 
condizioni di . tra- ' 
sparenza è ammis
sibile la proprietà 
privata?). 

[L'invadenza del malaffare 
; è stata sempre un oggetto. 

d'analisi classico a metà " 
tra la problematica etica 

e la denuncia sociale 

to e società civile ' 
(da nord a sud) è 
solo un • aspetto • 
(cruciale); - dello • 
scambio " politico ' 
perverso. In realtà . 
le transazioni di
storte, . implicite o 
ferreamente regola-, 
te. sono state un ve- '< 
ro «relais» di massa 
consociativo della 
vita pubblica italia
na. Sul terreno fi
scale ad esempio, 
con la protezione 
estesissima* di' aree' 
fondamentali di ce-, 
to medio, professic-^" 
naie, commerciale 
e imprenditoriale 
(altro che pressio
ne fiscale intollera
bile al nord come 
ha scritto ' Angelo 
Panebiancol). Su 
quello dei trasfen-
menti di risorse a 
settori di lavoro di
pendente assistito e 
clientelarizzato. In 
rapporto „ ad .. una 
pubblica , ammini
strazione •permea
bile», priva di stru
menti, sottratta ad 

'•'• ogni criterio di pro
duttività (e si veda-

. no i saggi di Fiasco, 
Grosso e Pinelli). 
Con lo sperpero di 
territorio, a vantag
gio non solo dell'ur
banistica «contrat
tata» con i. grandi 
potentati della ro
chezza immobiliare 
(e la tesi di Salza
no), ma anche di 
una miriade di pro
prietari abusivi al n-
paro da sanzioni e 
da imposte. In tal 
senso dunque la 
politica in Italia è 
diventata, «ammini
strazione degli inte
ressi» (vi insiste po
lemicamente Bar-

aaMi«̂ aii»i«t»»iiiii)iiiiiamrii«»BiiT»awaia ccllona). pura ag-
Corruzione dunque come degenerazione -, gregazionc di valori malenali da assemblare -

privata, privatizzazione del pubblico (anche , ; senza fini di lungo periodo. Il liberismo ha 
nei regimi collettivistici). Il tema riaffiora pure : - usato lo statalismo e lo statalismo ha scam- -
nella sofisticata sociologia funzionatela del ";;' biato risorse e convenienze con il liberismo, 

' anche delegando per intero alle imprese pn-
; vate funzioni pubbliche, laddove sul territo

rio, come nei grandi servizi, avrebbe dovuto 

* * * * * * i * § j r ? 'filli. 

Il caso italiano oltre 
gli esempi sociologici 

del funzionalismo: -
modello ad pilo tasso 
di Welfare e di partiti 

novecento. Nel post-parsoniano Merton ad < 
esempio e in Huntington, per i quali la corrut- •' 
tela nasce dalla mancanza di partecipazione. '. 
o dall'esigenza di surogare in qualche modo 
il deficit di politiche sociali. Da cui il racket, il ' 
sistema dei boss politici, l'autorganizzazione 

prevalere la logica non appellabile dell'effi
cienza e dell'interesse collettivo. ',(,-••,..., , 

E la sinistra come si è comportata di fronte 

Ma che cosa succede invece quando la so
cietà è iperpartitizzata. e ad allo tasso di Wel' 
lare? E ancora: fino a che punto la comizio-
ne, come spesso è implicito nella letteratura 
vecchia e nuova sul tema, è segnale di arre-
fralezza? Ecco, proprio nel tentativo di dar ri-
spopsta a queste due domande è racchiuso il 
pregio del numero 3/1992 di Democrazia e 
DirittoQCrs, Ed.Tritone. .-. Roma. . pp.332. : 
L18.000). un fascicolo quasi interamente de
dicato al nesso ttaAffari e politica oche si vale ; 
al riguardo di una ricca batteria di apporti di
sciplinari. Il tutto su un banco di prova pecu-', 
liare, ma nelle intenzioni del trimestrale dav- ; 
vero tipico, ovvero il caso italiano, niente af- ' 
fatto per la rivista sinonimo di arretratezza 
dentro il panorama delle moderne società in
dustriati. .•••••'.-..-.• ...-••- .,..,.w ^.r ... 

Partiamo allora da un spunto propostoci , 
da Franco Cazzola («La dissoluzione del si- , 
stema italia») attinto a sua volta da un sugge
rimento «machiavelliano» di Michele Ciliberto •• 

sto, a volte ha assecondato le transazioni in 
chiave affaristico-decislonistica (è la vicend a 

* in particolare del craxismo, che ha negoziato 
! potere e scenari strategici con i potentati 

emergenti: da' Berlusconi a Ligresti). In parte 
' infine ha cercato di rimanere fuòri dalle co n-

- laminazioni, in qualche caso pensando di 
' doverle accettare a fini di sopravvivenza (per 

questo, sostiene Terzi, restando subalterna e 
•' senza progetto). Certo, specie negli anni '80. 
'•' il rischio di rimanere politicamente isolati, al 
"margine, era fortissimo, specie per il Pci-Pds. 

:, Ma solo in ritardo si cominciato a por mano 
, in termini dinamici alla questione morale. 
. fuori dalla pura denuncia, muovendo'verso 

una vera riscrittura della costituzione materia-
• le. A cominciare dalla «liberazione» de Ilo sta

to dai partiti (distinzione tra gestione e indi-
; rizzi) fino alla prospettazione, ancora inccr-
i ta, delle regole .elettorali per l'alternativa. ' 
• Uscire a sinistra dalla corruzione significa al-

e cosi riassumibile: nel nostro paese è in alto <-< ' o r a superare con un nuovo un patio sociale *• 
una dissoluzione della «religio» civile.^Sono *> (equitativo e di rilancio economico) un-mo-
venuti meno i motivi dello «stare insieme», so
prattutto dopo tangentopoli. Dietro tutto que
sto c'è la lunga egemonia di una nuova «rcli-
gio». di un nuovo sistema di convenzioni del
l'agire pubblico che ha regolato sottolraccia 

' do di ri-produzione» che ha regolato a lungo 
':• consenso e distribuzione del reddito. Prima 

che il riformismo assuma un segno neoliben-
sta e di centro Magan con il puntello delle 
Leghe 
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H linguaggio dell'opera ha influenzato I r 
grandi scrittori come Leopardi e Manzoni 
Una efficace mediazione fra cultura alta 

e bassa. Impariamo a capire l'eros diA/érdi : 

Amami ancora 
...Alfredo 

£» t t io t taM? ufc> 

^A 
L'articolo di Sandro Veronesi che criticava dura-

; mente il melodramma ha suscitato un interessante 
dibattito. In difesa dell'opera lirica sono scesi in 
campo musicologi, giornalisti e scrittori. Più d'uno 
ha rivendicato a questa forma di espressione un : 

' ruolo di mediazione efficace fra cultura alta e bassa. 
Non sono mancati invece accenti critici nei confron
ti della gestione dei teatri. 

OIULIOFCRRONI 

musica: ma nell'ultimo venten
nio anche negli studi 'cntici, 
specie grazie all'opera di un 
maestro come Gianfranco Fo- ; 

- lena, hanno riconosciuto il '; 
grande valore della librettisti- ' 
ca, mettendone in. rilievo gli • 
aspetti linguistici e drammatici 
(tra i frutti più recenti di questi 
studi, vorrei ncoidare il libro di 
uno studioso di letteratura gre
ca, che di capolavon se ne in
tende Guido Paduano. // giro 

di vite, apparso presso La Nuo
va Italia nel luglio 1992). 

Certo si può provare fastidio 
per tutto l'apparato mondano ' 
e pubblicitario che circola in
tomo all'opera, come intomo ' 

; ad ogni fatto di spettacolo: ma ' 
; esso non 6 certo più inutile e -
' fastidioso del fitto e ossessivo 
rumore che si fa quotidiana
mente su trasmissioni televisi
ve e su libercoli di matrice tele
visiva Dietro le gazzarre dei 

«H Ali attacco violento (e un 
po' melodrammatico) che 
Sandro Vcronesi^ha rivolto 
contro-il melodramma sulI'tV-
n/r<rdel 28jjlicembre'1992-ha 
replicato tempestivamente e 
persuasivamente il giorno do
po Sergio Turane, con tutti gli 
argomenti essenziali, sul piano 
culturale e sul piano politico, 
invitando a non confondere il 
povero Francesco Maria Piave 
(e tutti i librettisti con lui) con 
1 ingegner Mario Chiesa e a 
non invocare l'intervento po
stumo della magistratura con
tro Bellini e Verdi. Sottoscri
vendo in pieno quanto detto 
da Turone, vorrei fare qualche 
considerazione legata al più 
parziale punto di vista della 
letteratura (anche perché Ve
ronesi è uno dei più vivaci e vi
tali tra ' cosiddetti «giovani» 
scnttori) .La condanna morali
stica dei melodramma da par
te di scrittori preoccupati di 
salvaguardare'il prestigio della 
parola letteraria è cosa vec
chia come il cucco, risale qua
si alle origini del melodram
ma, riempiendo interi scaffali 
di biblioteche: se desse uno 
sguardo alla storia della nostra 
cultura. Veronesi si scoprireb
be in compagnia di molti par
rucconi, arcigni fustigatori del
la «corruzione» rappresentata 
dal mondo dell'opera, del suo 
perverso miscuglio tra tecni
che e modi di espressione di
verse, del suointreccio cultura 
ed effimera spettacolarità, del 
:.uo degradare la nobiltà della 
poesia. Ma, nonostante queste 
condanne, dal melodramma e 
dalla sua tradizione è venuta 
fuori una delle linee più vitali 

della nostra poesia, a partire 
da quel Metaslasio, che Leo
pardi considerava uno dei più 
grandi poeti Italiani;-esorto il 
Don Giovanni, con le altre 
opere italiane di Mozart: il lin-

' guaggio del melodramma la
scia le sue tracce perfino nella 
poesia di Leopardi e di Manzo
ni. Certo il linguaggio dei li-

• bretti della grande opera del-
•"'l'Ottocento può apparire me-
': no perfetto di quello di Meta-

stasio, troppo pieno di formule 
' convenzionali, di goffe forzatu

re dovute alle esigenze metti-
che o ai residui di un classici-

- smo di maniera: ma da questa 
" convenzionalità . linguistica 
-;• sprigiona una estrema funzio

nalità drammatica,, che spln-
. gè potentemente la parola'ver
so il movimento musicale (e 

: quella che Verdi, uno- dei più 
grandi geni non solo della sto-

: na della nostra musica, ma an-
: che della storia della nostra 
- letteratura, chiamava «parola 

scenica»). Alcuni tra i più 
: grandi scrittori del Novecento 
;; (da Saba, a Montale, alla Mo

rante, a Caproni) hanno poi 
'avuto un essenziale rapporto 
• con il melodramma/La poesia 

di Saba è tutta immersa nel Un-
; guaggio melodrammatico: egli 

giunse addirittura a dichiarare 
b. che un verso àeìì'Emani (pro-
,V prio di Francesco Maria Pia
si' ve), «Udite tutti del mio cor gli 
'. affanni», gli sembrava il più 
'- bello di tutta la letteratura ita-
' liana. Ci sono stati certo anche 
'•''• scrittori che hanno guardato 
V. con presuntuoso disdegno in-
i tellettuale alla «popolantà» del 

melodramma o che sono stati 
del tutto sordi di fronte alla 

A nessun bene culturale tocca in sorte 
ciò che in Italia accade alla lirica ~ 

Il vero dramma 
èlagestìone 
deino^ 
' GIOACCHINO IAKZATOMASI 

melomani e le discussioni da 
esse scatenale c'è almeno 
sempre una passione per for
me che addensano in sé una •' 
vitale memoria slorica, che %• 
rendono possibile un'espe-1. 
rienza molto diversa da quelle ì\ 
che dominano l'orizzonte dela 
nostra vita quotidiana: e sem- *; 
bra addirittura miracoloso che, ; 
nonostante l'impero della ' 
chiacchiera televisiva e pubbli- ; 
citaria. ci sia: qualcuno che si- -
accanisce ancora per don Car
lo ed Elisabetta, per Lucia e • 
Edgardo, piuttosto che per Al--, 
ba e Milly, per Bino e Svaluta- • 

' tion. E infatti iifqrftlsBeFfle prò- ' 
prio la memoria storica? l'ope
ra rappresenta ancora, tacen^,.. 
dola sopravvivere entrofl siste- * 
ma della comunicazione di ; 
massa, una traccia essenziale 
del nostro passato, della unità >: 
di una cultura italiana che, da ' 
l'altro, proprio grazie al melo- -
dramma, ha ancora una sua -i< 
presenza fuori d'Italia (quello •; 
dell'operaè forse il solo ambi- f-
to che portala lingua italiana > 
ad essere pronunciata, nei tea- f 
tri del mondo: vogliamo rinun- : ; 

ciare anche a questo?). --.'' 

Questo nostro passato è'fat-
to di contraddizioni tremende ' ' 
e non saprei proprio'dlre se'si v 
è davvero avutcnell'ultìmo se- : 
colo un nostro «rallentamento» •--
rispetto alle. • trasformazioni .-
della cultura occidentale, o s e L 
le cose non sono un po'più ; 
complicate: ma ih ogni caso • 
non è il melodramma ad esse- ' 
re responsabile di contraddi- : 
zioni e di rallentamenti, di r 
guerre, di disastri, di ruberie. $ 
L'opera ci ha semmai conscr- :.-.. 
vato il colore più autentico di V 
una vita «nazionale» e «popola- ' 
re» (bisognaIpurc.ricordaici di 3 
Gramsci!), creando una me
diazione essenziale tra «alta» e •' ; 
«bassa» cultura, facendo circo
lare il linguaggio della poesia- • 
,le forme e i personaggi della " 
tradizione dramatica europea, ,-• 
presso i più vari strati popolari . 
(e un contributo notevole in • ;. 
tal senso è stato dato ancora. '• 
tra gli anni 30 e 50, dalle tra- : 
smissioni di lirica alla radio). -: 
Attravarso di essa hanno resi-- . 
stilo alcune forme ' vitali di1';1 

qucll'-umile Italia» schiacciata . 

Una incisione del 1815 , : -
raffigurante la scena . : :' 
del carcere nel «Fidelio» Sopra. 
Il boccascena •••• - -• ..•••" 
di un teatro dell'opera "" ' 
disegnato sul frontespizio 
di un libretto •• •• ' 
A sinistra Rousseau ! ; 

e distrutta da Ila. volgarità,televi
siva e dal nuovo aggressivo 
egoismo di massa. Liquidare il 
melodramma non vorrebbe dir '; 
altro che fare un nuovo atto di ' 
omaggio ad una cultura del
l'immediatezza vuota, dell'in- '; t 
differènza, al culto di un pre
sente vuoto ed aggressivo. 

Quello dell'opera è un mon
do chiuso, esaurito storica
mente (non si creano più nuo
ve opere contemporanee ca
paci di raggiungere un vero • 
pubblico), ma che può'conti- '• 
riuare a trasmetterci; nei teatri : 
e neidjsehtnel nostro tempo ', 

" dai'rftrftì e dalle misure asSoTu-
tamente mulalL-la^sua vitalità, 
il suo.Jacwaolc doltire. lâ Kua 
gioia 'assoluta e scatenala, ic-
gata ad-tifr-sistema drammati
co e musicale che richiede 
passione, riflessione e coscien
za. E la'stessa convenzionalità 
e banalità del linguaggio iibret-
tistico ha ancora molto da in
segnarci- come hanno capito 
alcuni grandi poeti, la comuni
cazione sentimentale più au
tentica e assoluta può passare -
quasi. soltanto attraverso la 
schematicità di formule e con
venzioni come quelle dell'ope
ra (ebe la forza della musica 
rende intense' è vitali). Tanti 
potrebbero essere-gli-esempi- . 
accenno sólo alla rappresenta
zione'dell'amore^ e dell'eros, 
pensando A1 volgare falso ero
tismo del nostro cinema (e an
che di certa, nostra lettcratu- -
ra), alla sistematica negazione 
dell'eros che si ,dà nell'esibi
zione televisiva e pubblicitaria, 
nei divèrsi linguaggi amatori è -
sessuali che circolano oggi 
nelle più svariate forme di sot-. 
toculturar.Mr pare proprio che " 
la'n'ostra,'cùltura ossessionata 
dall'erotismo e dal sesso non ^ 
abbia saputo mai raggiungere l 
la dispiegata comunicazioc 
d'amore, I erotismo assoluto di " 
tanti duetti amorosi dell'opera 
italir. A . di tante" invocazioni 
appassionate e definitive che 
in essa si danno. Magari si do- >* 
vrà scoprire che. per scrollarsi 
da certi mali del nostro presen
te, potrebbe essere anche ne
cessarie' impararci ad ascoltare 
e capiie«Amami Alfredo».. 

i B L'Italia dei padroncini 
«L infezione cominciò subito 
dopo le guerre napoleoni
che. E crebbe con passi da 
gigante. Per più di cento anni 
in tutte le grandi città per otto 
mesi • dell'anno, nelle città 
minori durante quattro mesi, 
nei piccoli centri durante due 
o tre settimane, migliaia, de
cine di migliaia d'italiani an
darono all'opera, e videro ti
ranni uccisi, amanti suicidi, 
buffoni maguanimini, mona
che pluripare e ogni sorta di 
castronerie scodellate dinan
zi alla loro faccia, in un turbi
nio di stivali di cartone, polli 
arrosto di gesso, prime don-

v ne col viso affumicato e dia-
. voli che schizzavano fuon 
'; dcil pavimento facendo sber-
'-. let'fi». Cosi" Lampedusa peda-
. : gogò metteva in guardia 
„ quattro giovinetti palermitani 
. dei un bene culturale elenca-

;. to fra i tossici della nazione 
1 '. Rimproverava al melodram-
- ma la bassa cultura media 
• della classe dirigente italia-
: nei, la sua tendenza a rappre-
-v sentare la propria vita come 
'; un melodramma II più gran-
' de melodramma italiano era 

: stnto il fascismo. Lampedusa 
: ' non è vissuto abbastanza per 
* vedere come forse esso sia 

stato superato dall'agonia 
- della prima democrazia re

pubblicana. 
Ma se oggi si comincia a 

esser stufi dei tenori che per 
quarantanni hanno calcato ' 
il palcoscenico di Montecito- • 
rio e di palazzo Madama, la •-
gestione dei teatri d'opera è i-
più melodrammatica -- che ; 
mai. Cosa non si è detto e ; ; 
scritto prima durante e dopo ir 
il fatidico Don Carlo alla Sca- ' 
la Quanta inquisizione spic
ciata in •-•-• soldoni, - quanti [•. 
Asburgo e Valois esaltati per ;. 
la loro fedeltà ai diritti del • 
cuore, quante lezioni sull'e- ;. 
vento culturale irrepetibile, £.' 
quanti sottaciuti desideri di.'-', 
nvincita sui piccoli intellet- ;-
tuali franco-belgi, quelli che 
avevano cercato di ridimen

sionare la grande macchina 
dei nuovi manager. Sì perché 
melodramma significa se
condo l'uso italiano del tem
po anche indotto, autofinan
ziamento, media, sponsor, 
business, Carni, Sony, Toshi
ba, fino all'ultima spiaggia, 
dove han fallito i manager 
pubblici dell'Ili e dell'Eni riu
sciranno quelli del - melo
dramma: l'attivo dell'impre
sa melodrammatica. Evento 
statisticamente improbabile, 
quanto il . comportamento 
piccolo borghese delle fami
glie reali, di Elisabetta e di Fi
lippo, ir.'....", .-•:>•• .'.•••• •-'.. M*~"" 

Nessun bene culturale ha 
in Italia la sorte riservata al
l'opera Vi immaginate un 

soprintendente alle gallerie 
lanciare una mostra sul Ti
ziano spiegando la «lezione» 

r dell'artista, irrelata dalla vo
cazione imperiale di Carlo V, 

'. dalla regalità di Filippo II, 
• dalla tenerezza di Maria la 
• sanguinaria, il suo. cuore di 

ì\ studioso e di manager diviso 
- fra le sorti'dellV4i7nodci«,del-
. la fé, fra la vocazione.papi-
' sta, e quella libertaria dell'ln-
'.ghilterrariformata?,-.-. .:- .-•• 
v : - Eppure non sono mancati 
'•'• italiani che sanno trattare il 
K melodramma • come bene 
s culturale. Un esempio da in-
. gegni di fede dissimile. «Caro 

• nome (falso)» scrive Massi
mo Mila nel suo saggio ver
diano esaminando Tana di 

Gilda, ed «I Barbari - che, si 
arroscisce a scriverlo, erano 
gli Unni per Verdi -» dice per 

1 inciso Mario Bortolotto. rife- ' 
rendosi alla quantiló negli-

••: geable del pensiero italiano 
. nella . querelle che oppone 
; Berlino a Parigi. , < • •• 
'•:••• Giova infine'concludere, e 
I su ur.Toglio che'conta fra i 

propri antenati i! movimento 
' operaio, come non dal quar

to Stato siano venute a noi ••' 
tante sciocchezze, ma dall'l-
talietta dei padroncini, surro-

'...' gato questo di una vera clas
se borghese, sotto il cui do-

? minio si sono appassite tante 
' cose simpatiche ed antiteti

che, dal Risorgimento al me- ' 
lodramma. : -•-•• ;•*:•• '••-.v-r. 


